INTRODUZIONE AL PTPR
a cura di Mauro Fiore e Paolo Pittori
La rivista aprendo un “focus” sul piano territoriale paesistico della regione Lazio, intende promuovere una riflessione aperta a tutti gli operatori in vista della imminente scadenza del termine per la presentazione delle osservazioni da parte dei comuni (30 luglio prossimo). A tal fine sarà dedicata una apposita sezione della Gazzetta  che seguirà, a beneficio dei lettori, i lavori preparatori di quello che si annuncia essere lo strumento urbanistico-territoriale più importante della regione Lazio e dunque per tutti gli operatori siano essi pubblici siano privati. 

Qui di seguito una brevissima introduzione allo strumento urbanistico-territoriale, più in avanti una prima approfondita panoramica della Prof.ssa Salerni.

Il PTPR adottato è il primo piano paesaggistico in Italia che sottopone a specifica normativa d’uso l’intero territorio regionale secondo i contenuti del cd. codice Urbani (d lg. n. 42 del 2004) e s. m. i. (di cui ai d. lg. 156 del 2006 e 157 sempre del 2007)  unificando i 29 piani territoriali paesistici (PTP) vigenti
Il PTPR  conformandosi al codice Urbani (art.143) ha:

1.operato la ricognizione dell’intero territorio in base ai valori paesistici esistenti;

2.effettuato la ricognizione cartografica dei beni tutelati per legge;

3.effettuato la puntuale individuazione di ambiti di paesaggio e relative normative; 

4.introdotto i  beni cd. tipizzati, introdotti con il P.T.P.R. 

5.previsto l’individuazione di intervento e riqualificazione delle aree compromesse e/o degradate  e le misure per l’inserimento degli interventi nel contesto paesistico.

La regione Lazio, in continuità con i PTP precedenti e vigenti approvati con l.r. Lazio n. 24 del 1998, ha configurato il nuovo strumento come un Piano Territoriale di settore con specifica considerazione dei valori e dei beni del patrimonio paesaggistico, naturale e culturale del Lazio, costituendo, al contempo, ai sensi della l. r. n. 38 del 1999 (art. 8), anticipazione del piano territoriale regionale generale (cd. PTRG).

Esso pertanto si pone come espressione del duplice potere di disciplina del “paesaggio” e del “governo del territorio”, confermando l’impianto “storico” della Galasso  (art. 1 l. n. 431 del 1985) di una mutua integrazione dei due profili nell’ambito di un medesimo piano. Mutua integrazione che non nulla toglie alla diversa natura (paesistica e/o urbanistica) delle prescrizioni in esso contenute ed al loro altrettanto diverso regime.

Vi è dunque una diversa efficacia delle sue previsioni: 
a) immediatamente precettiva per la parte relativa alla tutela dei beni paesistico-culturali indicati nell’art. 134 lett. a, b  c del codice Urbani (cd. vincoli paesaggistici derivanti da decreti ministeriali, delibere giunta regionale di notevole interesse pubblico, beni paesaggistici inerenti a vincoli ex lege e beni paesaggistici inerenti immobili ed aree tipizzati). Trattasi dei beni paesitico-culturali in senso stretto, ad eccezione dell’ultima categoria dei cd. vincoli tipizzati, rispetto alla quale, in assenza di un consolidato orientamento giurisprudenziale, la dottrina  dibatte circa la loro ascrivibilità ai vincoli paesaggistici;  
b) di indirizzo e di coordinamento, per le previsioni relative alle aree non vincolate, rispetto alle quali il PTPR assume una valenza tipica degli atti e degli strumenti urbanistici di secondo di livello regionale dettando appunto gli “indirizzi”.
Sotto tale profilo, dette previsioni  esprimono una funzione di coordinamento e di disciplina del potere di pianificazione a “valle” del PTPR ed hanno come destinatari, in via generale, i comuni, la provincia e la stessa regione Lazio in sede di approvazione dei piani di settore.  Con una importante precisazione (art. 5 delle NTA),  che non costituiscono materia di piano paesaggistico e comunque non possono essere ricondotti alla categoria di beni paesaggistici in senso proprio le previsioni derivanti da “individuazioni” di natura urbanistica (in sostanza derivanti dai PRG comunali);  si avvalora, pertanto, la tesi della loro natura urbanistica ancorché in funzione della tutela ambientale, con tutte le conseguenze che ne derivano in termini di indennizzabilità a seconda che assumano il  carattere di conformazione del territorio o meno.

Alla diversa efficacia delle due previsioni corrisponde anche un diverso regime delle misure di salvaguardia, già operanti – dalla pubblicazione del PTPR adottato (14 febbraio 2008) – per le prescrizioni di natura paesaggistico-cogente (art. 7 NTA) rispetto alle quali si dispone immediatamente la sospensione di ogni determinazione che siano in contrasto con le previsione del PTPR adottato ovvero non risulti “doppiamente” conforme sia al PTPR adottato sia a  al PTP vigente nell’ambito interessato.

Sotto un profilo strutturale il PTPR si articola in tre grandi macrosistemi, in cui si evidenzia e viene espressa la sua duplice natura paesistico-territoriale, in cui lo strumento ha suddiviso l’intero territorio in funzione del livello di integrità, di permanenza e di rilevanza dei valori paesaggistici, cui corrisponde un diverso  sistema di tutela e valorizzazione, secondo un principio di graduazione e di differenziazione:
1.il sistema del paesaggio naturale e semi naturale (costituito da paesaggi caratterizzati da un elevato valore di naturalità e seminaturalità) che costituisce una “invariante” ambientale del sistema di PTPR;
2.il paesaggio agrario caratterizzato da un effettivo uso agricolo;

3.paesaggio insediativo costituito da paesaggi caratterizzati da processi di trasformazione urbana e da insediamenti storico culturali.

Per ogni componente di paesaggio ha poi, tra le altre cose, previsto gli obiettivi di tutela, miglioramenti della qualità, fattori ed elementi di vulnerabilità (tabella A) e ha definito le specifiche prescrizioni e previsioni ordinate per usi e tipi di intervento compatibili (tabella B); 
Questo in linea di massima il contenuto e la struttura portante del PTPR, rispetto al quale rinviamo al più ampio contributo della Prof.ssa Maria Rosaria Salerni. 
Al momento  si è aperta la fase della partecipazione degli enti locali  che dovrebbe condurre, in ossequio al principio di sussidiarietà, al “processo di costruzione del piano dal basso”, fase ancor più rilevante per le scelte operate dalla Regione tra i possibili contenuti e/o modelli di pianificazione. Il PTPR, in parola, proprio per l’essersi inserito nella scia della tradizionale configurazione “vincolistica” e di dettaglio, infatti,  rende ancor più forte l’esigenza di una attenta verifica delle peculiarità territoriali dei singoli comuni i quali sono chiamati a valutarne gli impatti, a verificare, in linea con un processo di “concerto”, la sussistenza in concreto dei valori paesaggistici espressi dal PTPR, formulando proposte di classificazioni, modulazioni e graduazioni della tutela e della valorizzazione ivi prevista dalla regione.

Si tratta di un passaggio fondamentale, la vera sfida diremmo, per passare da una concezione estetico-vincolante ad una concezione del paesaggio dinamica e evolutiva  che esprima nello sviluppo sostenibile del territorio la condivisione  di un sistema di valori  che coniughi e integri lo sviluppo economico,  la necessità dell’esplicazione delle attività umane con la tutela del territorio. Se d’altra parte si sposa la tesi del paesaggio come forma del territorio che tenga conto sia delle sue articolazioni  sia delle trasformazioni dell’uomo, non si può pensare ad un PTPR che non contemperi e bilanci l’esigenza di conservazione con l’esigenza di sviluppo.
Si tratta, anche, sotto il profilo procedimentale, del primo fondamentale tassello di un processo in costruzione che vede anche nella partecipazione di tutti gli operatori un elemento fondamentale di crescita, di confronto e di comparazione. 
Nel frattempo il PTPR apre grandi fronti tematici che vanno dal “giusto” procedimento di approvazione, ai rapporti del PTPR con le autonomie locali, alle definizioni di ordine paesistico, al riparto di competenze in materia, al rapporto tra le Regioni e i Comuni per l’esercizio delle funzioni delegate, ai rapporti tra il PTPR e gli altri strumenti di pianificazione - siano essi urbanistici sia di tutela - al coordinamento con le Soprintendenze (specie dopo l’entrata in vigore dell’ultimo decreto correttivo n. 63 del 2008 entrato in vigore poco tempo dopo l’adozione del PTPR), sino all’incertezza sul regime transitorio dei procedimenti autorizzatori. 

E’ una vera sfida che attende tutti gli operatori del settore pubblici e privati e che viene raccolta dalla rivista nello spirito partecipativo e di servizio alle amministrazioni che la contraddistingue.

